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38 - LIBRO VIGESIMO

seguito fu pretesto al giornalismo ulliziale garibaldese ad accusarli di pa-
tria lesa 5 eppure i ministei a riguardo del popolo non osarono a un colpe
inveire. Gomingiarono vessando : modi crudi ¢ violenti, richieste strane ¢
molfe e ineseguibili. I Palermitani non voleano in casy né alloggi, né fe-
ritl, né dar biancherie, nd denari; gli ospedali eran pieni, pochi avean
carila pe’ liberatoris si volsero a’ Gesuili, nelle case loro ospedali, a loro
ordini di preparare alloggi, letti, camere, hiancherie , materassi; poi
meuse e vivande a loro spese, per militi, anzi per fuorbanditi immoral;
e sanguinosl. S'ubbidiva dove si poteva, dove no, avevan rimprocei, in-
sultt, minacee , calunuie. Non facendo I' impossibile , eran per piazze e
giornali accusati nemici della patria, borboniani, egoisti, violatori della

~ confessione, puntelli a tirannia, solite storie.

- Finalmente pubblicarono if decreto di Calatafimi, sequestrarono i beni
de’ padri, suggellarono musei, hiblioteche, saloni di fisica, e sin le camere
del collegio. Poi il ministero, spinto dal diltalore e dal Grispi, non ostante
qualche ministro dissenziente, ordind Pespulsione de’ Gesuiti ¢ Liguorini;
ma tennclo segreto. I1 decreto, messovi poi Ia data del 17 giugno, consi-
derava questi due ordini essere statii pil gagliardi sostegni Eﬂl dispoli-
smo, durante Zo Sventurato periodo della borbonica occupaiione.
Ghiamavano occupazione un regno di centoventisei anni! Pria di pubbli-

- blicarlo ne schizzarono lampi con calunnie indegne : poi dettero la voce

che i partigiani de’ Gesuiti sarebbero ienuti per sorci. Dicevano sorei v
bersone che s'ascondevan quasi topi all’ire rivoltuose. & Pesempio de'sor-
¢t allora allora shranati per le vie di Palermo cra tremendo : i miseri pa-
ari restarono privi d’ogni soccorso umano. -

-+ 1112 giugno & due ore dopo mezzanotte, uno sgherrame, con ufliziali di

quella nuova Questura, - trovato chinso il collegio, sfondano Ia porta, in-
vadono currldo_l, pongono sentinelie a ogni uscio, dichiarano 1 padri in
arresto. Tutlo il dl seguente niuno poté uscire di cella, ng toccar ilinestra,
ne pur tra. loro favellare; a sera un padre pol2 per trecentocinquanta
tranchi uscire ; ¢ corse alla questura a chiedere la liberazione. Finscro
hulla sapere, e deitero il permesso d’uscire ; nondimeno tennerli allri
quattro di quasi digiuni in mentre i loro guardatori, invase cucine ¢
ziantme,* liberamente vettovaglie, vini, masserizie, stoviglie menavano a
lﬂulila. Finalmente denunziarono lo esilio irrevocabile y ¢ cacciaronli il 28
St Iun’ legno francese, che a Napoli li condusse. Pretesto alla rivoluzione
ﬁgq Gf[fhuhre.le ranme di punire senza giudizii, ed esordivano con esi-
U in Irolia senza giudizii 5 e con ispogliamenti e uceisioni spietate. Vee-
chi vpnlerz’mm per opere lunghe di carith e d ingegno, scacciati dalle
hraccia de’ parent, da’ luoghi natii o d'adozione, senza danaro, né ar-
i}ESI-.s per tapinare un tozzo di pane, e in tarde cld cercare un tetto per
‘ampia ferra! Rimastosi qualcuno per trovar moncte o eggiustar sue
tose, ecco 1l La Porla detto minisiro di sicurezza, stampa sw’ cantoni,
4 4 111{%‘110:_ G_Ilp qualungue Gesuita stesse ancora dopo ventigquaitro ore
sul snolo siciliono , slavebbe fuor di legge, abbandonato al furore del
popolo. Cosi questo masnadiero ministranie svelava al mondo la sua, ¢om-
plicits con. la plebe cannibala, strascinante e squartanle eristiani per le
vie. Bisognd che il Ichenne conlrammiraglio francese serivesse al ditto-
tore per pochi giorni di riturdamento, nunziato ne’ giornali come grazia
1.1{?5:1&1-;1: Parfirono : chi nol potea per infermit pati lorza; né valea
bt;utI#;a, fl} medico 3 anche uno dotlanlaqually’ anni, debolissimo, caceiaros
ho. Pertanto espulsi (utt i 508 Gesuild, soppresse le lore qualiordiel case,
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si vide non esser limore di tirannia, ma foga Lessere tivannl, per all07i-

"tanare (come scrisse uno de’ loro) I ostacolo pitt possente alla propo-

gazione del protestantismo in Jialia, - o .
~ Nelle proviince, dove non erano stranieri, non furonc vessazioni. Parti-
rono, ma ebhero tempo da abbracciare Parenti, o vedere le lagrime della
popolazione ¢ de’ lore allievi, che singhiozzande nun si sapean lor dai
flanchi distaccare. A Modica, sendovi il Tabrizi, patirono peggio che a Pa-
lermo : perquisizioni, spogli, insulti, carcerazionl ; ¢ per via eran per-
cossi con arme 5 sinche stremali di forze e digiuni, polerono sur una
harca respirare a Malta. - - | -

§. 26. I o’ Liguorini,

- 1 Liguorini aveano tre case, a Palermo, a Sciocea ¢ a Girgenil. Loro

eolpe Je fatte missioni, predicando morale e Fede ; non pero potevan re-
stare impuniti: spogliali, arrestali, guardali, senza un obolo, senza arre-
di, né pane, discaceiali, vecchi e infermi senza misericordia. Persecuzion)
muribaldesche come 1o pagane de’ Nevoni. 1 Santo Padre con allocuzione
del 13 luglio in Vaticano ne fe’ lJamento. N g

§. 27, Gare tra il Cavour 6] Garibaldi.

I} Nizzardo co’ proclami suoi non facea miistero de’ suoi disegni: col-
quislare Sicilia, Napoli, Roma e Venezia, poi liberar Nizza da’ Frances,
in ultimo proclamare il regno @Italia una. Queste spampanate al Gavour
the gli dava le forze non piacevano tuite. Kgli in contrario al governo
na,ptﬁilunu, chiedente spiegazioni sulla bandicra e’1 nome di re Vitlorlo
usato in Sicilia per ribellare lo S(ato d'un re amico, rispose : la bandiera

- ¢’ nome essere usurpozioni dell'ayventuriero, che contro gli ordini del

re perpetrava, quelli attentati al dritto delle genti. E mentre cosl risponde-

“va, faceva da Genova ¢ da Livorno andar truppe, arme ¢ munizioni. Parea

non sapere, non vedere, non intendere 4 protestava, negava, aspeitava i
fatli per entrare in meuzo per wmanita, per vietar lanarchia, ¢ pigliarsi
ltalia sconvolla da esso. S | o
Impertanto egli e il Mazzini nella rivoltura alleati, nel fruirla cran

tivall, ciascuno voleala per st. Il Magzzini imperava co’suoi creatl, Gari-
haldi, Grispi, Bertani ed altri, che non avean voglia di dar si presto Pisola
al Piemonte: né il Garibaldi potea darle senza infievolive i suol divisa-
menlis onde procrasiinava Pannessione, che avria posto fine alla sua. dit-
latura. Percid appunio il Gavour teneal d’occhio, e a far I'annessione il
sollecitava, Vavea mandato i Torreorsa suo fedele; dopo tre di man-
dovvi il La Tarina sua lancia, gid mazzinianoy il quale, come dissi, era
stafo i principale cooperatore a ficcar questo wribaldi nella guerra del

29, ¢ pol del farlo mandare in Siciliay stati insieme poco avanti nella. So-
cleta naxionales disgiunti poi, sol perche il Nizzardo volea correre veloce
nella, rivoluzione, ed egli volea affretiarsi lenlamente; serlocche costai
rovd meglio i1 mutare la divisa mazziniana per la sabauda croce. Giunse
Il 46 gingno a Palermo su legno da guerra sardo, Commessario gene-
tale di Vittorio; cosa spiaciuta al dittatore, che scrissegli Sicilia voler
arme, non Commessaril. Ma il La Farina cominelo suol maneggis ¢ ad
e830 lui il Gavour, mentre profestava innocenza avanii all'Buropa, volgeva
119 del mese questa lettera: « Tulto guanio accade & bene. 11 Persano
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